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Ci scrivono : 

CONCORDIA ? 

Le invocazioni alla concordia sono oggi un 
grido di tutti i momenti, e non si lascia occasione, 
sia che si scriva sui giornali, sugli almanacchi o 
si parli in ogni convegno pubblico e privato ; tanto 
che è perfino sorto il dubbio se mai sia stato 
attenuto o per avventura non si arriverà mai ad 
ottenere questo supremo bene di ogni famiglia, di 
ogni paese, che è 1' unione delle forze. 

Noi non siamo pessimisti ; non sentiamo il 
bisogno, certo creato dal più puro patriottismo di 
certuni, di addolorarci per ogni diversità di opi-
nioni tra patriotti, nella tema che possa dare ori-
gine a divisioni di partiti ; non sentiamo la ne-
cessità di invocazioni fino a perdere la voce, di 
appelli che finiscono in crescendi rossiniani fuori di 
moda ; ogni qualvolta si tratta di metterci d' ac-
cordo per qualche pubblico affare siano concordi; 

10 siamo nelle nostre città, lo siamo quando si tratta di i 
più larghi interessi provinciali. Ritorniamo sul vecchio ! 
tèma soltanto per rilevare un pericolo nuovo, che j 
viene da questa febbre di concordia, ci si permetta | 
di dirlo così, da questa febbre, che agita alcuni dei ' 
nostri patriotti e che potrebbe recare qualche danno. 

Fu già troppo svolto, come abbiamo detto, 
11 tèma della concordia, perchè ci torniamo sopra ; 
ma troviamo ancora necessario ripetere : che con-
cordia non vuol dire pecoresca sommissione ; e che ' 
vera concordia non è possibile tra persone, le 
quali abbiano di mira il loro proprio interesse, sia 
pure a danno del paese. 

Dunque in nome della concordia non segui-
remo le opinioni di chi più grida, anche se le 
riconosciamo erronee, pur di non destare screzii ; 

in nome della concordia non transigeremo mai coi 
principi dell' onesto. 

Ma quando dagli accennati declamatori la 
s ' invoca -questa concordia? Quando c ' è per loro 
il tornaconto di unirsi ai galantuomini dai quali 
si sentono allontanati ; tacciono invece o soffiano nel 
fuoco quando tra galantuomini, come in questo mondo 
suole avvenire, minaccia quella divisione, della quale 
i disonesti possono approfittare. Occorre rilevare 
pubblicamente quest' azione, che potrebbe diventare 
perniciosa ; perchè, scoperti, i declamatori si sentano 
meno arditi ; e per mettere in avvertenza gl' in-
gènui ' a guardarsi bene dal cantare in coro, con 
tutti, gli evviva alla concordia. 

(A. R.) 

CORRISPONDENZE 

Venezia, 5 febbraio 1885. 

Abituato a seguire attentissimamente sulle 

pagine della Provincia ogni indizio che guidi a 

sempre meglio riconoscere il passato dell' Istria, 

passato che certo non fu inglorioso sotto qualsi-

voglia aspetto lo si consideri, lessi con grande 

piacere nel suo ultimo numero la corrispondenza 

da Pirano, nella quale, in appoggio alla opinione 

attendibilissima dell' egregio P . T. che a Capodi-

stria esistesse nel secolo XV e più tardi una 

buona scuola d'artisti (V. Provincia 16 dicembre 

1884), si cita un dipinto tuttora esistente nella 

parrocchia d 'Isola, di un Zorzi Ventura Zaratino 

che pingeva nel 1603, il quale in altra tela esi-

stente nnlla parrocchiale di Fasana si segnò addi-

rittura da Capodistria. 



Impossibilitato io a prender parte alla pro-

posta escursione per le nostre chiese istriane, e-

scursioue che mi pare desiderabile non solo ma 

quasi urgente, e desideroso non pertanto di portare 

anch' io un qualche contributo al bene ideato studio 

storico-artistico provinciale, mi fo sollecito di ri-

chiamare 1' attenzione degli egregi P. T. e G 

Dr. B. sulla — Descrittone dell' entrata di Ago-

stino Valier . . . Visitator Apostolico . . . fatta 

in Capodistria l'anno 1580 . . . stampata nella 

"Provincia, del 1. Aprile 1883. — Da questa 

evidentemente risulta che a quell' epoca c' erano 

in Ca podisti- ia e architetti, e modellatoti e iuta- i 

gliatori e scultori e pittori. Infatti se non ci fos-

sero stati in paese uomini veramente d' arte, non 

si sarebbero no costruiti gli Archi et Fortoni di 

proportionata architettura, o in maniera loschana, ; 

di altezza dì vintisei piedi, con doppie colonne a 

destra e a sinistra, d air una et dall' altra parte, 

con architravi e frisi e piramidi e lunghi colon-

nati, con stemmi ed emblemi dipinti e a rilevo ; 

nè si sarebbero improvvisati quadri appropriati ; 

alla circostanza, rappresentanti la Prudenza, la 

Religione, la Giustizia, la Philosophia, e David 

Propheta e i! n li atto al naturale del Visitatore Apo j 

stolico e, corona degli altri, un quadro di composizione i 

che 1' autore Giovanni Zarotto dice Cellissimo e de-

scrive così : "Nel mezo stava S. Marco, che con 

„il piede sinistro calcava il Leone, et con la de-

„stra mano raccomandava la città a S. S. 111.ma 

„accennando a S. Nazario nostro Gonfalone et pro-

i e t t o r e a far il medesimo del Pastorale da lui 

„tenuto. Da questi poco discosto era Iustino Im-

„peratore, dal cui nome la città nostra trasse l'atl-

etica origine. Eravi anchora Marco Valerio Cor-

„vino Preauttore dell' 111.ma famiglia Valiera. 

„Incontro a questi era, pontificalmente vestita, S. 

„S. Ili.ma accompagnata da Vescovi con questa 

„Iuscrittione etc. 

Nelle brevi parole premesse alla detta De-

scrittione dell' entrata etc. fu già richiamata l ' a t -

tenzione dei lettori e sui Quadri, e sul Mottetto 

cantato in organo da musicali stromenti, (prova 

che allora in Capodistria si coltivava la musica 

vocale ed istromentale), e sui Motti latini (stam-

pati veramente con errori non pochi, ma facili a 

correggersi), e sugli otto Dottori che sostenevano il 

baldacchino, e sulla esistenza della famosa iscri-

zione di S. Giovanni di Salvore. 

Quest 'ult imo ricordo mi riconduce col pen-

siero nelle acque di Pirano e mi fa nascere il de-

siderio di stringere la mano all' autore della Cor-

rispondenza cui, senza avere il bene di conoscerlo, 

prego e sollecito ad organizzare la bene ideata 

escursione, o ad impegnare colleghi ed amici in 

ciascuna città, in ciascun paesello dell' Istria a 

portarvi diligente disamina. 

L a Provincia si presterà secondo il solito 

ben volentieri a rendere pubblici i risultati della 

ricerca e da ciò il paese intiero acquisterà sempre 

più coscienza di sè e i lontani che l ' amano pren-

deranno occasione di sempre più raccomandarlo 

allo studio degli artisti e dei dotti. 

T. L. 

RISPOSTA 
Alla domanda inserita nel Num. 3 dalla Pro-

vincia, e relativa alla — guerra fra Treviso e 
Capodistria, — come so e posso rispondo. 

Di questa guerra e della conseguente pace 
parlarono tutti i nostri storici. Vedi — Saggio di 
annali istriani di Don Angelo Marsich (Capodistria 
Priora 1881) . 

1216 — 24 Agosto. L a città di Capodistria 
fa la pace col comune di Treviso; il podestà di 
Capodistria ser Ambrogio ed i rispettivi consoli, 
Giannetto di Adalgerio de Giovanni e Ambrogio 
Belgramoni giurano 1' osservanza dei patti. Molte 
famiglie trevisane passano in Istria. (Verci Storia 
della Marca Trevisana. Tom. 1 pag. 55 e seguenti ; 
e Kandier. Indicazioni pag. 27). 

Se non che ii Tarvisinus soggiunge : Nulla 
abbiamo che ci parli delle cause e dei casi di que-
sta guerra; e fa quindi due supposizioni: o il co-
mune di Capodistria si trovò implicato nelle contese 
per una certa dipendenza dal patriarca di Aquileia 
od agì per conto proprio, mosso da quella velleità 
di conquista onde erano allora animati i Comuni 
vendicati in libertà. 

Questa seconda supposizione parmi si debba 
escludere. Il comune giustinopolitano avea altri so-
praccapi in provincia, e non è presumibile andasse 
a cercarne di così lontani ; lo stesso dicasi di Tre-
viso. Rimane adunque la prima ipotesi. Capodistria 



vi fu da altri trascinata. E qui i nostri storici sono 
di parere contrario. Il Carli crede rimorchiata Ca-
podistria da Venezia; il Kandier invece dal P a -
triarca. Suppone il primo che Capodistria fosse 
alleata di Venezia nella guerra che questa sostenne 
contro Padova e Treviso chiusa colla pace 21 A-
prile dello stesso anno 1216, procurata dal patriar-
ca Volchero per incarico avuto da Papa Onorio I I I , 
(Carli. Antichità Italiche V. 4 Libro I I I ) . Così leg-
gasi neir Istria — Note Storiche del De France-
schi — pag. 116. Il Kandier, illustrando il rela-
tivo diploma, ritiene invece che, anziché dei Vene-
ziani, Capodistria fosse alleata del Patr iarca in 
quell' anno in guerra con Treviso. 

Questa seconda supposizione credo conforme 
al vero, e per le seguenti ragioni. 

Escludo prima di tutto che i Trevisani potes-
sero combattere e pirateggiare quei di Capodistria 
con navi discendenti dal Piave, dalla Livenza ecc. 
ecc. . . . Ci vogliono ben altro che zattere, bar-
coni e trabaccoli per avventurarsi a battaglie in 
pieno golfo; rimane adunque la via di terra. Qui 
e' è proprio lo zampino del Patriarca Volchero. È 
noto come questi avesse ottenuto pochi anni innanzi 
(1214) il marchesato dell ' Istr ia da Federico I I . 
L ' I s t r i a adunque, dice bene il Tarvisinus, si tro-
vava in certa dipendenza da lui ; già avea il Pa-
triarca esercitato vari atti di potere ; ma l'autorità 
sua era sempre debole e contrastata. L ' I s t r i a era 
sempre agitata da diversi partiti ; il libero comune, 
1' autorità baronale, il protettorato di Venezia. Se 
poi interroghiamo la storia, vedremo in questo e 
nel successivo secolo prevalente a Capodistria il 
partito Patriarchino, come ne fanno fede le frequenti 
rivoluzioni e specialmente il memorabile assedio 
dei 1348. 

Dunque lasciando sussistere tutte le apparenze 
della libertà, il Patriarca d'Aquileia, desideroso di 
estendere il suo dominio nella Marca Trevisana, 
invitò i Capodistriani a seguirlo in questa impresa, 
avendone così buon giuoco per uniformarsi alla 
troppo famosa politica divide et impera. Così egli 
affermava indirettamente la sua autorità nel Mar-
chesato, e trascinava due liberi comuni a combat-
tersi per approfittare poi delle fraterne discordie. 
In questa opinione mi conferma il fatto di vedere 
assistere alla pace celebrata in Treviso — Corrado 
vescovo di Trieste. (Vedi Marsich. Saggio di an-
nali istriani pag. 22). Se si fosse trattato di una 
lotta tra Venezia alleata di Capodistria e Treviso, 
il Vescovo di Trieste, città nemica acerrima di San 
Marco, non ci avrebbe avuto che fare. 

Tutto adunque induce a conchiudere che Ca-

podistria fu trascinata in questa lotta dal Patriarca 
Volchero, il quale ebbe la fina politica di masche-
rare i suoi fluì, e di dare alla lotta il carattere di 
una velleità di conquista, di due liberi comuni, 
mentre realmente egli non faceva che estendere di 
qua e di là il suo potere. Questo per o ra ; ma è 
argomento che vuol essere studiato di proposito. 

P. T. 

2ST" o t ì z i e 

La società poli t ica Un ione di Gor iz ia t e r r à il 18 
corr. una sedu ta per t r a t t a r e de l la formuzioae di u n a 
lista di candida t i r i fe ren tes i alle elezioni della C a m e r a 
di commercio , e per de l ibera re in torno al modo di r am-
memora re il X ann ive r sa r io di q u e l l ' i n s i g n e p a t r i o t t a 
is t r iano che fu 1 ' avvoca to Giovanili Kismondo di Rovigno; 
nonché per t r a t t a r e sul le p ross ime elezioni. 

Venne elet to a podestà di Pa renzo 1' egregio s ignor 
Francesco Sbisà fu Sebas t i ano , deputa to sin dal 1 8 6 7 
por il collegio dei Comuni foresi di P a r e n z o , U m a g o e 
Cit tanova al la Die t a provinciale . La sua c i t t à na ta le fece 
un ' o t t ima scelta perchè è uomo colto, di ca r a t t e r e in -
teger r imo e sper to a m m i n i s t r a t o r e . 

È aper to in P a r e n z o da l l a s tazione euopomologica 
sper imenta le un concorso a quindic i s t ipendi da fiorini 
t r en ta 1' uno per un còrso agronomico p r imave r i l e . I con -
correnti devono d ich ia ra re di essere di condizione ag r i co la 
e possident i di fondi , e devono t rovars i in c i rcos tanze 
economiche, che gius t i f ichino il bisoguo del sussidio di 
fiorini t r e n t a . 

Legg iamo ne l l ' Indipendente 3 corr . : 
„Oggi ci p reme di a n n u n c i a r e che si è f a t t o un 

nuovo passo verso Io sc iog l imento del la quest ione, un ione 
delle t re provincie, e propr io nei t e r m i n i in cui noi l ' a -
vevamo i m p e g n a t a . 

La Società dei nost r i Alpinisti ha concluso la f u -
sione dei f r a t e l l i i s t r ian i nel g ruppo unico che a v r à sede 
a Trieste . 

Così, Gor iz ia e l ' I s t r i a per v i r tù di ques to 
nuovo accordo, si t r o v e r a n n o s t r e t t e in rappor t i più i n -
t imi e più cordial i con noi ; e 1' Alpi, che corrono senza 
dis t inzione a l c u n a per i t re paesi , a v r a n n o una sola f a -
migl ia di a lp in is t i , che sul le vette delle Giul ie compi rà 
quel p r o g r a m m a uni ta r io che a b b i a m o voluto d iven tasse 
s i cu r t à e speranza per le p reponderan t i popolazioni i t a -
l iane del l i torale. 

Le nos t re asp i raz ioni , che non a n d a v a n o t an to o l t r e 
da voler prevenire avven iment i s t r a o r d i n a r i e compl i ca -
t iss imi , m a si a c c o n t e n t a v a n o di r a g g i u n g e r e piccoli e 
modes t i r i su l t a t i , vanno adunque rea l izzandosi . 

La fus ione degli e lement i mig l ior i delle t r e P r o v i n -
cie, l ' a iu to reciproco del le fo rze dei t r e paesi coopere ranno 
a f a r sì che di f ron t e al mov imen to sloveno noi a t t i v e -
r e m o u n ' a z i o n e t r a n q u i l l a , ma gag l i a rda , a f f e r m a n t e la 
nostra naz iona l i tà , il d i r i t to della s t o r i a del nos t ro i nc i -
v i l imento con t ro ie insane e tu rbo len t i ed ar t i f ic ia l i m a -
nifestazioni dei pre t i e dei m a e s t r i a s so lda t i alla p r o p a -
ganda c roa ta . 



C o n v i e n e però che l ' a t t iv i t à ili ques t e sezioni a l p i n e 
co r r i sponda agl i i n t e n t i che le h a n n o r i un i t e e legate j 
ne l l ' unico fascio. A i u t a r s i , muovers i ed espanders i è la ! 
v i ta . E di q u e s t a vi ta a b b i a m o b isogno, i nquan tochè è 
t empo d ' i n s o r g e r e contro 1' apa t i a avv i l i en te che predo-
m i n a , cou t ro il falso pa t r io t i smo che ch iacch ie ra ed i n -
g a n n a la p a t r i a . 

11 p r imo passo si è f a t t o ; o r a senza inu t i l i pe t t e -
golezzi p rovved iamo ad a v a n z a r e su ques ta via, dove 
poss i amo f avo r i r e 1' uu ioue so t to lo s t e n d a r d o dei liberi 
convinc iment i di t u t t o q u a n t o sa d ' i t a l i a n o , dal nos t ro 
m a r e a l le Alpi , d a l l ' I s t r i a e da Goriz ia a T r i e s t e n o s t r a . " 

Noi spe r i amo , che la u o s t r a A lp ina nel suo pros-
s imo gene ra l e congresso — che dovrebbe essere t enu to a 
P i s ino a l la v ig i l ia o l ' i n d o m a n i del la p r o s s i m a genera le 
a d u n a n z a del la Società pol i t ica i s t r i ana — s a n z i o n e r à , r i -
conoscente , u n a fus ione , che co r r i sponda ai des ider i ed 
al le asp i raz ion i del la provinc ia . 

A proposi to del la questione agraria, e delle m a g -
giori fac i l i tà p r o c u r a t e al credito foìidiario ne l ß e g n o i 
d ' I t a l i a , così ch iude la Perseveranza un suo ar t icolo : 

F a c c i a m o voti che buone leggi , e buoni a t t i più 
i m p o r t a n t i delle leggi , s e m p r e più a iu t i no a dif fondere 
il c redi to fond ia r io ed a g r a r i o ad in te ress i p iù mit i . ; 
Conve r t i r e i vecchi debit i a tassi t roppo a l t i in minor i , j 
con t ra r i l e di nuovi a comodi pa t t i , s a r à in vantaggio ; j 
e a cos to di pa re re re t r iv i , noi d iamo a n c h e maggiore | 
i m p o r t a n z a a l l ' avv iamen to dei vecchi debi t i che al la j 
agevolezza di c o n t r a i n e di nuovi . Credi to più agevole 
vuol d i r e anche debi to più a g e v o l e ; e come il Bonfad in i j 
n o t a v a nel le sue l e t t e re che a b b i a m o pubb l i ca t e , le fac i - : 
l i tà del c red i to pesano sug l i agr ico l tor i va l te l l ines i . P e r ò 
è anche vero che, se invece del la m a l a t t i a che gli a f f i ìg - j 
g e , ci fosse s t a t a la sa lu t e e la p r o s p e r i t à , il credi to j 
av rebbe g iova to assa i . E anche oggi , chi può non r ico- j 
noscere quan t i gua i t e m p e r i , e q u a n t e s i tuaz ioni difficil i ! 
non con t r i bu i sca a lenire ? j 

E r r a in m a t e r i a di credi to fondiar io ed ag ra r io , chi j 
ne r iduce a m i n i m i t e r m i n i la funzione , come chi la esa- j 
ge ra in gu i sa che col solo o rd inamen to del c red i to si 
possa provvedere ai ma l i del l ' agr ico l tore . I mal i del l ' 
a g r i c o l t u r a d ipendono da t r e ordini di cagioni ; quelli 
delle nuove cor ren t i delle produzioni , dei commerc i , dei 
no l i ; b i s o g n a assecondar le e non c o n t r a s t a r l e , quell i de-
r ivan t i da l d i fe t to di a s t r a z i o n e tecn ica , di credi to , ecc., 
e b i sogna agevo la re t u t t i ques t i mezzi. Chi si i n n a m o r a 
di un r imedio solo sbag l i a la cu ra , perchè il ma le è com-
plesso ; chi crede di s a n a r e ogni cosa in un g iorno , e più 
che i l luso. Quindi , noi ce r ch i amo t u t t i i r imedi buoni e 
possibi l i , e facc iamo m o d e s t a m e n t e nostri i s u g g e r i m e n t i 
degli a l t r i , q u a n d o ci s e m b r a n o buoni . 

L a nuova Associaz ione i ndus t r i a l e per la e spo r t a -
zione di prodot t i a l i m e n t a r i , e ne l la qua l e e n t r a n o a far 
p a r t e il Cirio, la B a n c a S u b a l p i n a e di Mi lano , parecchi 
banch ie r i e indus t r i a l i i ta l iani , si è de f in i t i vamen te cos t i -
t u i t a col t i tolo d i ; Società anonima di esportazione 
agricola Cirio; a v r à la d u r a t a di anni 50 , e la s u a sede 
p r inc ipa l e è in Tor ino , con a l t r e sei succursa l i ed agen-
zie in a l t r e c i t tà . E s s a po t rà occupars i in par t ieo la r modo 
del la produzione agr ico la o del la impor taz ione ed espor ta -
zione di ogni specie di sos tanze a l i m e n t a r i , s ia n a t u r a l i 
che p repa ra t e e conse rva te o m a n i p o l a t e secondo il s i-

s t ema Cirio. Avrà c u r a di i m p i a n t a r e az iende agr ico le e 
vinicole, indus t r i a l i e commerc i a l i , nonché l ' e s e r c i z io di 
s t a b i l i m e n t i t e rma l i , per esempio quel lo d ' Acqu i . Si o c -
cuperà dell ' a f f i t t a m e u t o e dell ' acqu i s to di m a c c h i n e e 
vagoni fer roviar i uti l i al t r a s p o r t o del le d e r r a t e ; degl i 
a p p a l t i per f o r n i t u r e di viveri e fo r agg i ; po t r à i no l t r e 
a c q u i s t a r e , cedere , p r e n d e r e in enf i teus i e in locazione 
gli s t ab i l i che il consigl io d ' a m m i n i s t r a z i o n e c rederà 
oppor tun i , e c c . ; po t rà inf ine eseguire q u a l u n q u e operaz ione 
agr ico la , i n d u s t r i a l e e c o m m e r c i a l e o finanziaria pe rmessa 
da l le leggi. Il c ap i t a l e soc ia le è di 5 mi l ion i di l i re 
i t a l iano diviso in 1 0 mi l a azioni da lire ; 5 0 0 cadauna . 
Il capi ta le sociale g i à v e r s a t o è di l ire 1 , 3 2 0 . 0 0 0 , r a p -
presen tan te un dec imo delle azioni ; I l Cirio vi con fe r i s ce 
per 6 5 0 m i l a l ire in s tab i l i posti a Tor ino , S t r a d e l l a e 
V e n e z i a ; in mobi l i per 5 0 mi la l i re, e in merc i per 
3 3 8 m i l a , n e t t e del le pa s s iv i t à accol la te in l ire 6 0 0 mi la . 
Il Cirio poi è n o m i n a t o per 10 ann i d i re t to re g e n e r a l e 
del la Socie tà c o l i ' a s s e g n o del 4 0 per OJO degli u t i l i 
net t i . L ' esempio di a l t r e g r a n d i o s e Associaz ioni , c o m e 
cer te vinicole, le qua l i i ncominc ia rono con lieti auspic i i 
e caddero poi in rov ina per cause t roppo note , v a r r à 
c e r t a m e n t e a po r r e iu s u l l ' a v v i s o la nuova S o c i e t à , la 
qua le ha un c a m p o v a s t i s s i m o innanz i a sè, e p o t r à 
i n d u b b i a m e n t e p rospe ra re , m a n t e n e n d o s i fedele al p r o p r i o 
s t a tu to , p rocu rando g r a n d i s s i m i v a n t a g g i non solo a g l i 
a ssun tor i e.i az ionis t i , ma anche al paese in t iero , e so-
v r a t t u t t o a l l ' i n d u s t r i a a g r a r i a e vinicola , che ne h a 
t a n t o bisogno. 

Giovanni Rismondo da Rovlgno 

CO apiUMÖK AZIONE 

Dal „Corriere di Gorizia" togliamo il seguente 
cenno commemorativo del nostro istriano Avvocato Gio-
vanni Dottor Rismondo, che tanto onorò culle belle doti 
della mente e delV animo la nostra provincia : 

Quando i t empi nuovi al pr inc ip ia re del la seconda 
metà di ques to secolo ebbero f a t to so rgere nei cuor i v iva 
la s p e r a n z a che una l ibe r tà sagg ia , o rd ina t a ed o n e s t a 
venisse a l ib ra rs i su l l ' E u r o p a , ogni anche piccolo c e n t r o 
si s e n t ì vivificato da quello spiro r i g e n e r a t o r e , e des ide-
roso di u n i f o r m a r e il suo indir izzo a quello l i be r a l e che 
diveniva genera le e benedei to re taggio , e Goriz ia a n c h ' e s s a 
fu t r a quel le c i t t à che si sen t i rono v i v a m e n t e scosse da 
ta le f resca a u r a r i g e u e r a t r i c e . 

A n c h e f r a noi , nos t r i , o quas i nos t r i , p e r c h è figli di 
quel le provincie che c h i a m i a m o sorel le , si m a n i f e s t a r o n o 
a l lora uomin i p rec la r i , da l le p ron te in te l l igenze , dai ca ld i 
affe t t i , da l l a pa ro la b r i l l a n t e e persuas iva , i qual i s e n t i -
rono che il m o m e n t o era venuto in cui 1' nomo i n c o m i n -
cerebbe a pesa re per qua l che cosa sul la b i l a n c i a soc ia le , 
non per i superbi q u a r t i di vecchia nob i l t à , ma per que l lo 
che r e a l m e n t e sapesse f a r e e valere nel monde». 

In pari t empo quei c i t t ad in i comprese ro che codesto 
mer i to b i sognava fa r lo se rv i re agl i in teress i de l l a p ropr ia 
pa t r i a , co l la paro la sc r i t t a e colla s t a m p a t a , e col l ' appl i -
cazione a m p i a e s i c u r a del le nuove leggi l iberal i per r a g -
g i u n g e r e quei c h i a r i , vas t i , sereni o r izzont i civili p r i m a 
d' a l lo ra so l t an to i n t r a v e d u t i . 

T r a cotes t i u o m i n i , l u s t r o de l la c i t t à che li poss iede, 
e m e r g e v a f r a noi t r a i più benemer i t i l ' a v v o c a t o G io -
vann i Dr . R i s m o n d o , i s t r i ano , a l lo ra in t u t t a l a v igor ia 



degli ann i , in tu t to il fiore de l l ' i n t e l l e t to , in t u t t a la 
ma tu r i t à del seuno . 

Non è ques to uè il luogo nè il t empo di d i re de l le 
sue opere a prò di ques t a c i t t à che gli e ra d ivenu t a se-
conda pa t r i a ; per ora ci bas t i accennare che q u e s t a sua 
patr ia ado t t iva e i conc i t t ad in i di sua elezione, non h a n n o 
cer to d iment ica to nè lui nè I' opera s u a per quan to add ì 
16 coir , si compiano beu dicci anni da q u a n d o egli è 
seeso l ac r ima to a l la pace della fossa. 

Ci consta che g ià da parecchio 1* on. R a p p r e s e n t a n z a 
della nos t ra Società Unione ha in an imo di d e g n a m e n t e 
commemorar , ; ques t a r icor renza e i pregi del compian to 
e benemeri to p a t r i o t t a . 

Vediamo infar t i che codesta c o m m e m o r a z i o n e è con-
templa ta f ra gli oggett i post i a l l ' o r d i n e del g iorno per 
la seduta che 1' Unione t e r r à Venerdì 13 Borrente, e spe-
riamo, se le c i rcos tanze seconderanno il c o m u n e des ider io , 
già nel pross imo numero di po te r dire che si s iauo prese 
le debite disposizioni per ta le so lenn i tà . 

R. Deputazione veneta sopra gli studii di storia patria. 

Adunanza gene ra l e s t r ao rd ina r i a del 1 febbra io in 
Padova. 

P resen t i , il pres idente comm. Giuseppe De Leva ; 
i vicepresident i , cav. Feder ico S te fan i h cav . Andrea 
Gloria ; il segre tar io c o m m . Gug l i e lmo Bercbe t ; i m e m -
bri o rd inar l i , comm. Barozzi , cav. Ber to ld i , con te Giu l i a r i . 
cav. prof, l ' e r t i le , cav. Bocchi , cav. prof. M a n n e l l i , prof . 
Predel l i . cav. prof. Bai lo , cav. M o r s o l i n ; e i socii cor r i -
spondent i , cav. Luciani , cav. F a v a r o , cav. B r e n t a i i , avv. 
P ie t rog rande , prof. Busa to . 

Gius t i f icarono la loro assenza il senatore L a m p e r -
t ico , il cav. Bul lo , il co. Cont in , il cav. Jopp i , il cav. 
Wolf e mons. Be rna rd i . 

Il pres idente De Leva apr ì l ' a d u n a n z a r i ng raz i ando 
i colleghi per la fiducia d i m o s t r a t a g l i , e leggendolo a pre-
sidente del la Deputaz ione ; quindi c o m m e m o r ò con a f -
fe t tuose parole i socii senatore Antou in i , sena tore C i t t a -
della e prof. F u l i u . che m a n c a r o n o ai vivi dopo l ' u l t ima 
adunanza generale . Disse che il Consiglio d i re t t ivo ha 
cercato di supl i re al vuoto lasciato dal collega Fu l in , in 
modo che sarà c e r t a m e n t e sent i to con soddis faz ione da l -
l' assemblea. 

In fa t t i la pubbl icazione dei dispacci di Paolo P a r u t a 
da R o m a , che da qua lche anno il Fu l i n avea lasc ia ta 
sospesa, ora viene u l t i m a t a a cu ra del socio S tefan i e 
dello stesso pres idente De Leva, di gu isa che f r a pochi 
mesi essa sarà compiu ta , ed usc i ranno in luce e sa ranno 
dis t r ibui t i i t re grossi volumi che c o m p r e n d e r a n n o quei 
document i in teressant i a l l a s to r ia dei r appor t i es is tent i 
f r a la Repubb l i ca di Venezia e la Cor te di R o m a . 

Quasi u l t i m a t a la p r ima serie di 12 volumi dei 
Diar i i di Mar ino Sanudo, gli operosi edi tor i incomincie-
ranno sub i to a m a n d a r f u o r i la seconda serie , unendo 
con temporaneamen te alle pr ime p u n t a t e i pochi indici 
che mancano a compiere la p r ima serie. 

La pubblicazione periodica P Archivio Veneto, che 
era sovvenuta dal la Deputaz ione e dire t ta dal compian to 
Fu l in , verrà a s sun t a in piena propr ie tà della Deputaz ione 
verso un corr ispet t ivo vi tal izio alla sore l la del de fun to 
collega, e d i re t t a dal la P res idenza del la Depu taz ione e 
da un Comita to , all ' uopo pa r t i co la rmen te delegato, ove 
l ' a s s e m b l e a approvi i p re l iminar i accordi cogli eredi F u -

lin e le proposte del Consiglio. Su di che, dopo breve 
d i scuss ione alla qua le prendono pa r t e i socii Mar ine l l i . S te -
fani, Bercbet e Fava ro , l ' a s semblea u n a n i m e m e n t e a p p r o v a -
va l ' a c q u i s t o del g iorna le e la sua cont inuazione, a f f idan-
done la direzione in via di e spe r imen to per un anno ad 
un Comi ta to , ili cui furono elett i m e m b r i il vicepresi-
dente cav. S te fan i ed i socii comm. Cecchett i e c o m m . 
Barozzi . 

L ' o r d i n e del giorno recava quindi la nomina di un 
membro del Consiglio d i re t t ivo in luogo del compian to 

j Fu l i u , ed a u n a n i m i t à di voti venne eletto il c o m m . 
! Ba r to lommeo Cecche t t i , so, r a iu tenden te dei Veneti A r -

cliivii. Poi la nomina di t re m e m b r i effett ivi del la De-
putazione, e fu rono e la t t i il prof. Favaro di P a d o v a , 
P avv. P ie t rogrande di Es te e il cav. Des tefani di V e r o n a ; 
e da u l t imo la nomina di q u a t t r o socii co r r i sponden t i , e 
furono elet t i il prof . cav. Molmeut i . il conte Sommi 
Picc inardi , il prof. Monticolo e il cav. Por t io l i . 

Esau r i to così l ' o r d i n e del giorno, p r i m a che si 
sciogliesse l ' a d u n a n z a , il segre ta r io comunicò una l e t t e r a 
del sena tore Lamper t i co . delegato delia Deputaz ione ve-
ne ta al nuovo I s t i t u t o s tor ico i ta l iano , nel la qua l e è reso 
conto delle p r i m e adunanze ora tenu tes i in R o m a per la 
fondazione di q u e l l ' i s t i tu to , e del suo compi to , d i re t to 
a in t eg ra re e a r m o n i z z a r e f ra loro le varie Deputazioni 
e Socie tà s tor iche del R e g n o non di sos t i tu i r s i ad esse. 

(Gaze, di Ven.) 

C o s e l o c a l i 
Uscendo il nos t ro periodico di sedici in sedici g iorn i , 

r i susc i ta oggi colla breve relazione d ' obbl igo in torno 
alla compagn ia d r a m m a t i c a Gervas i Benincasa , la quale 
venne qu i il 3 cor ren te per da re un corso di qua t t o rd i c i 
rappresentaz ioni . Gli art icoli pubbl ica t i dagli a l t r i pe-
riodici dovrebbero d i spensare noi dal pa r l a rne ; t an to più 

| che oggi viene da ta 1' u l t i m a reci ta. Ma, se anche r i t e -
n iamo pochiss ima cosa la nos t ra opinione, la man i f e s t i amo 
par iment i ; se non a l t ro per segui re la vecchia usanza , 
e perchè la nos t ra opinione è una confe rma di quan to 
p ronunz iò il pubblico. 

A b love pr inc ip i l i !« ; cioè dal la p r i m a donna V i r -
ginia Bene l l i . Lo dic iamo senza re t icenza : ella s i ca t t ivò 
subi to la s impa t i a e fu compensa ta di p lauso sincero. 
A l t r e t t a n t o è a dire di E lena Benell i , g iovane a s sa i a v -

I venente, do ta t a di o t t ime qua l i t à , e a cui a u g u r i a m o un 
| beli ' avveni re . 

Il pr imo a t to re , Antonio Vajo , fu subi to no ta to per 
| la sua in te l l igenza e s e n t i m e n t o ; benché la r o b u s t a sua 

voce non sia s e m p r e al diapason d e l l ' a m b i e n t e ; chè il 
nostro tea t ro è s tuonato . Il b r i l l an te Sa l ta re l l i , come tu t t i 
i bravi b r i l l an t i del mondo tea t ra le , fu una vera c o n q u i s t a : 
aspet to , voce, d i s invo l tu ra , cas t iga tezza . In una paro la 
un br i l lante che sa f a r r idere di cuore, e che conosce 
l ' a n t i c o de t to foscoliano — i l r i so agg iunge un filo a l l a 
t r a m a del la vita. P a n n a , c a r a t t e r i s t a de l la veccchia scuo-
la è un po' e s a g e r a t o , m a diver t ì quasi s e m p r e ; dic iamo 
quasi, pe rchè anche ad Omero di qual t r a t t o non sp iacque 
il sonnel l ino. Non passa rono indif ferent i , m a anzi d iver -
t irono in a l c u n e reci te la Duse , la Giacomazzi , il Ta reuz i , 
il Benincasa , e fu t rova to buono perfino . . . il s u g g e r i -
tore. Si s a , che un sugger i to re buono, è un g r a n d ' elogio 
per chi rec i ta , ed è un seccatore di m e n o pel povero 



pubbl ico che paga e a sco l t a . L ' o r c h e s t r a e la b a n d a eoa 
d i u v a r o n o , c o m ' e r a da a t t e n d e r s i , a l fel ice a n d a m e n t o j 
delle 14, d ic i amo quattordici rec i te . . . Del r e s t o , g u a i 
se la m u s i c a i n t ronas se gl i o r e c c h i ; bond ì c o m m e d i a ! 

T i r i a m o la aomtu; \ : la c o m p a g n i a di F r a n c e s c o 
Gervas i B e n i n c a s a ebbe p ropr io un buou in s i eme ; e p o s -
s i a m o d i r e che i b a t t i m a n i e i q u a t t r i n i di C a p o d i s t r i a 
se li m e r i t ò davvero davvero . 

L a d o m e n i c a 1 c o r r e n t e ne l l a s a l a m u n i c i p a l e mol t i 
nos t r i c i t t a d i n i s ' a c c o r d a v a n o sul p r o g r a m m a da t e u e i s i 
nel le p r o s s i m e elezioni c o m u n a l i , ed a f f ida rono a un co -
m i t a t o di 12 persone ogni u l t e r io re de t t ag l i o . 

11 giorno 8 il comitato teneva seduca e combinava 
in massima la scelta delle candidature con 1' intendi-
mento di costituire un Consiglio delle migliori forze del 
paese, a tutela e garanzia degl'interessi comuni. 

Ci viene r i f e r i to q u a l m e n t e i s i g n o r i i. r . impie -
ga t i — qui t a n t o n u m e r o s i da c o s t i t u i r e la g r a n d e m a g -
g io ranza del 1 corpo e l e t t o r a l e — vogl iano opporsi ed 
impors i ai t r a n q u i l l i e s a g g i proposi t i deg l i e l e t to r i c i t -
t ad in i , con u n a l i s ta c o m p o s t a q u a s i i n t e r a m e n t e di 
p rop r i e c a n d i d a t u r e . 

R i l e v i a m o il fa t to , non nuovo , per m e t t e r e s iu d 'o ra 
al vero suo pos to la r e s p ò u s a b i l i i à del le poss ib i l i conse -
guenze . 

Appunti bibliografici 
G. B. Plini. Gl'Itali. Poema eroico. Borna. Som-

maruga 1884. 

Le filosofiche elucubrazioni di Zaccaria Maver 
(Gradisca 1884) e gli studi e commenti eruditissimi 
sui classici latini del nostro Pasdèra (Torino 1885) 
reclamano da molto tempo uu cenno; ma anche 
questa volta la mia inquieta natura mi tira fuori 
di casa a fare uua corsa pei campi dell' ar te . 
Quanto prima adunque dei filosofi e degli eruditi; 
oggi attacchiamoci ai poeti. 

L ' e p i c a è morta e seppelli ta; l ' hanno detto, 
ed io non sono qui a recitarle 1' orazione funebre. 
È morta, perchè le mancò il terreno sotto i piedi, 
o per dir meglio le nuvole folte, dalle quali scat-
tava a tempo il Deus ex machina a mandare al-
l' aria i burattini. È morta insomma, perchè gli 
Dei d' Omero passarono un dopo 1' altro nel nu-
mero dei più, o cangiarono mestiere. E coti pure 
è morto il Padre Eterno, quello dei Tasso inten-
diamoci, e che arieggiava un po' troppo l'Olimpico; 
e con lui 1' arcangelo usa a fare il procaccio dal 
cielo alla terra e viceversa. 

Ma se è morta 1' epica, o meglio quella tal 
forma dell' epica, la poesia non accenna a morire 
e non morirà; e in quanto a l l ' ep ica chi sa non 
abbia, da uu giorno al l 'a l t ro , a sorgere un uomo 
di genio, capace di metterla su di una nuova stra-
da. Prima ha da cessare però questo dannato dis-

sidio tra il sentimento e la ragione, t ra l ' idea le 
ed il reale. Il poeta nuovo infischiandosi dei filo-
sofi e dei critici che tirano sempre 1' acqua al loro 
mulino, e fabbricano sistemi sopra sistemi, fuor dei 
quali a sentir loro non c' è salute, si metterà sulla 
strada che avrà trovata lui senza tanti discorsi. 

L ' uomo moderno addestrato all' analisi, uso a 
rendere conto a sè stesso delle proprie azioni, a 
muoversi, ad agire, senza aspettare sempre il cenno 
del macchinista, un giorno o 1' altro, interrogando 
la coscienza, riconoscerà i confini imposti agli umani 
conati ; e sorgerà dall 'esame abbracciando con una 
sintesi potente il sentimento e la ragione, il finito 
e 1' infinito, la terra ed il cielo. L a scienza avrà 
allora rivelato e avvicinato sempre più i mondi 
lontani, e il poeta nuovo li potrà popolare con la 
sua fantasia con più verità che Dante ne' suoi 
cieli cristallini. L a comunione degli spiriti, le re-
lazioni misteriose, le simpatie e antipatie daranno 
materia a nuove forme poetiche ; senza simboli e 
allegorie sfrut tate si darà veste poetica ai presen-
timenti, alle voci intime delle cose, alle note pro-
fonde della coscienza, ai rimorsi, alle paure. Si u-
manizzerà allora il soprannaturale ; ma non come 
il Tasso sulla falsariga d' Omero ; la nuova epopea 
sostituirà alla macchina mitologica e medioevale la 
grande voce della natura e della coscienza ; ministra 
e messaggera d' un Dio grande, pietoso, puro senza 
gli antropomorfismi del naturalismo ellenico, e del-
l' ascetico. Ecco 1' uomo nuovo, ecco 1' epopea mo-
derna. Ma intanto noi come noi viviamo in u n ' e -
poca di transazione; e perciò i nostri poeti, i quali, 
dopo tante nenie di funerali, si ostinano a t r a t t a r 
1' epica come cosa viva, non sanno più che pesci 
pigliare, e alcuni rinfrascano le vecchie girandole, 
altri per amor del nuovo fanno tabula rasa, e but-
tano giù dal trono il Dio che a tutt i è Giove, per 
collocarsi invece assurdo degli assurdi ! Satanasso, 
Lucifero, Mefistofele e tocca via, con la scusa di 
non so che nuovi filosofemi e allegorie della ragione, 
e della eterna materia : è il vecchio mondo di 0 -
mero, di Dante , di Milton capovolto; il maestro è 
cangiato, ma la musica è sempre la stessa. 

Che la peesia epica non è morta oggi in I -
talia è persuaso il professor G. B . Pl ini , il quale 
ha avuto il lodevole coraggio di stampare nell 'anno 
della frutt ifera 1884 un poema — G' I t a l i — in 
dodici canti, di circa 1 1 0 0 versi l ' u n o , ciocché, 
moltiplicato per dodici, dà al secolo bottegaio la 
rispettabile somma di 13200 , diconsi tredicimila e 
duecento versi i quali, cangiati in tante lire di 
rendita, darebbero un lieto vivere al bravo poeta. 
Occorre dirlo? trat tandosi di versi e non di lire, 



il rispettabile pubblico di tut ta questa benedizione 
di Dio non se n' è dato per inteso. 

E neppur molto la critica ; perchè 1' egregio 
Plini non ha lusingato nessuna volgare passione 
atta a far andare in solluchero gli scrittorelli della 
critica festaiola, sempre un po' in cimbali la dome-
nica e non si è ascritto a nessuna chiesuola. I l 
suo intendimento, affrettiamoci a dirlo, fu santo : 
ricordare a una gioventù discinta e ciondolona ciò 
che i babbi hanno fa t to ; intuonare con voce ro-
busta il canto dell' epopea italica, rammentare i 
domestici fatti, pur ieri accaduti, e che paiono 
già tanto lontani all' I ta l ia nuova. 

Di più il professore ha il merito con questo 
poema di conservare le buone tradizioni del l 'a r te , 
senza gettarsi ad occhi chiusi sull' orme recenti. 
Se non che (ci perdoni qui 1' autore una franca 
parola) con quella sua brama di tut to descrivere 
e ricordare ci si è messo con troppo ardore e foga 
giovanile. Già nel titolo dell' opera — GV Itali, 
Poema eroico — si palesa il difetto, latet anguis. 
Con 1' epiteto si vuole in certo modo sforzare la 
mano al lettore, e fargli accettare la merce. Come 
una tragedia lirica è spesso troppo lirica, così que-
sto poema eroico è troppo eroico ; il Plini ha messo 
le mani innanzi per non cadere. Si apra a caso il 
volume, e troveremo descrizioni di battaglie terre-
stri e navali, sollevamenti di popolo, serragli, scoppi 
di bombe, rumori di cavalli accorrenti, scalpitanti 
sugli elmi ai moribondi e suoni di campane. In 
ciò ammiriamo sì la ricca tavolozza dell' art ista 
che, ripetendosi cento volte, sa trovar sempre nuovi 
partiti d' ombre e di luce ; ma al lettore ne viene 
una certa stanchezza, ed egli cerca invano t ra i 
campi di battaglia un angolo tranquillo, dove ri-
posare lontano dallo strepito delle armi. Ci sono 
sì qua e là degli episodi, come gli amori di A l -
berto e di Gina e la fuga di Raul ; ma troppo 
brevi e slegati. A proposito di Raul , perchè un 
nome così gotico e catarroso (il nome di Sir Raul 
cronista di Federico Barbarossa) affibbiato a quel 
buon milanese sfuggito dagli eccidi delle cinque 
giornate? Negl ' id i l l i poi e nelle scene domestiche 
1' autore non smette da quel suo stile battagliero ; 
anche tra i zeffiri e i profumi 

„ un vivo scoppio 
Di rondini e di trilli al ciel si leva." (pag. 96) 

E se qualche volta non scoppiano le rondini, 
1' autore pentito torna all ' usato stile esclamando 

„Lungi, lungi il pennel, mano alla spada." 

Al poema manca così il chiaroscuro; quindi 
(e questo è il difetto principale) nell' epopea del 

riscatto italico difetta la vita intima ; non caratteri , 
non la lotta morale ; non le angosce e !e fatiche 
durare dagli eroi de l l ' ingegno: i nuovi Goffredi 
operano tutti con la mano, col senno ben pochi. 
Perchè non una descrizione del memorabile assedio 
di Venezia, di quel lungo, ostinato soffrire d ' u n 
popolo? L ' a u t o r e invece da principio batte un po' 
la campagna ; e detto ab ovo degli eroismi dei Po-
lacchi e dei Greci, celebra il trionfo della libertà 
che fa traballar la basisca commossa di San Pietro 
(peccato, così bella!) appunto ailora che tut ta Italia 
gr idava: Viva Pio I X ; quindi salta a l l a descrizione 
delle cinque giornate di Milano, poi alla dichiara-
zione di guerra del R e Galantuomo 

„Sotto aureo ciel di porpora fluente 
Rit to sul trono 

Bel verso, sed non erat hie locus; perchè tut t i 
sappiamo che Vit torio non fu un imperatore bizan-
tino ; nè Satrapi Cavour e compagni. 

Questo vizio organico, 1' eroico a tutto pasto 
dà gur troppo una certa intemperanza alia lingua 
e allo sti le; con danno di quella schietta modernità 
di locuzione, che, serbata nei giusti limiti, può e 
deve seguirsi anche in poesia, speeie t rat tando fa t t i 
recenti. Dalle unghie dei cavalli si levano iduli e 
stragi ; i nervosi garretti schiacciano i cruenti corpi, 
schiattano i crani e le cervella-, i cavalli 

„Ur tan trempando, travolgon la calca." (pag. 21) 

Non voglio dire con ciò che il libro si abbia 
a buttare alle ortiche. C' è 1' onestà degl' intendi-
menti, e questo è già qualche cosa ai nostri lumi 
di luna. Ma con le opere buone, dicono, si entra 
nel regno del Padre nostro, non in quello delle 
Muse. Riconosco adunque nel poema 1' abbondanza, 
la ricchezza della tavolozza, pregi guastati un po' 
da quel benedetto vizio dei giovani che è la fron-
dosità, pur regno sempre di molto ingegno. Sfrondi 
adunque il signor Pl ini , sfrondi. Questo il mio 
umile consiglio. Non indarno ho citato di sopra 
que' due versi famosi del Foscolo : la descrizione 
della battaglia delle ombre in Mara tona è stupenda, 
ed è così breve. Nel descrivere, messo il lettore 
sulla buona via, lasciandolo un po' libero di arri-
vare da sè alla meta. Guai allo scrittore che com-
menta sè stesso: ha detto bene il Tommaseo. Ed 
anche rammentiamo di non impicciolire i semplici 
e grandi fat t i con troppo artifiziose parole. 

Questo meglio di me, intenderà il Plini che 
dimostra mente e cuore di vero poeta. 

P. T. 



VITI E FILLOSSERA. 
S a p r e t e p r o b a b i l m e n t e , o l e t t o r i , c h e il G o v e r n o 

f r a n c e s e ha s t a n z i a t o un p r e m i o di t r e c e u t o n i i l a lire per 
chi r iesc i la a scoprir , - un r i inod io s i cu ro e p r a t i co c o n t r o 
la filosseronosi. Or bene q u e s t o g ruzzo lo di d a n a r o h a 
s tuzz ica to u u a m i r i a d e di s e d i c e n t i f i l losse r i s t i , i q u a l i 
ogni a n n o inviano a l l a C o m m i s s i o n e g i u d i c a t r i c e la d e -
scr iz ione del le loro po r t en tose scoper te . Nel so lo a n n o 
1 8 8 3 , ques t a Commiss ione d o v e t t e p r e n d e r e in e s a m e ben 
cento e s e s s a n t u n r imedi i ( bene in teso tu t t i infa l l ib i l i . . . . ) 
i qual i un i t i ai p r eceden t i , se non toccano il mig l i a io , 
poco se ne d i seos tauo . M a sape te voi, l e t t o r i mie i , q u a l e 
f u il ve rde t to della C o m m i s s i o n e su codes t i specif ici ? 
F u ques to ; eh* n e s s u n o m e r i t a il p r e m i o , e che anzi 
•un g r a n d e n u m e r o di concor ren t i d i m o s t r a di non cono-
scere m e n o m a m e n t e la vi ta del la fillossera ; o ra s e n z a 
una nozione prec isa di t u t t o q u a n t o r i g u a r d a la s to r i a 
n a t u r a l e di q u e s t o t e r r i b i l e a f i l l e , corno è m a i poss ib i le 
t r o v a r e un r imed io s i cu ro e p ra t i co , o p p u r e un preven t ivo 
che mer i t i ser ia cons ideraz ione ? 

A n c h e parecchi i t a l i an i h a n n o p re t e so di ave re s c o -
per to q u e s t a a r a b a fenice , ed è s t r a n o che g e n e r a l m e n t e 
lo scopr i to re non a p p a r t i e n e a l l e n o s t r e legioni fillosse-
r a t e . ove è suppon ib i l e s i conosca q u a n t o r i g u a r d a il 
t e m u t o inse t to . A d u n q u e se q u a l c u n o vuole acc inge r s i a 
s t u d i a r e il m o d o di d e b e l l a r e ia fillossera, incominc i a 
s t u d i a r l a a c c u r a t a m e n t e , visit i la F r a n c i a fillosserata e 
poi vedrà qua l i e q u a n t e d i f f i co l t à si o p p o n g o n o . . . . a 
g u a d a g n a r e le t r e c e n t o m i l a l ire del G o v e r n o f r ancese . 

I n t a n t o gli s tud i e le esper ienze f a t t e in ques t i 
u l t i m i dieci anu i h a n n o pos to in sodo che col la sommer-
sione, colle viti americane e cogli insetticida il v i t i -
cu l to re può l o t t a r e con t ro la fillossera ; ecco si no ra ciò 
che si può o f f r i r e di ser io e di p ra t i co al t a n t o b e r s a -
g l i a t e co l t i va to re del la vi te . 

N o n vi pa r l e rò del la sommersione ; e s sa è bens ì 
efficace a d i s t r u g g e r e g l i inse t t i , m a è so lo a t t u a b i l e in 
c i rcos tanze specia l i . Pe rò g l i a l t r i due mezzi di lot ta 
sono a l l a p o r t a t a di c h i u n q u e , ed a n c h e noi i t a l i an i , benché 
i nos t r i v igne t i s i ano in g r a n d i s s i m a pa r t e a n c o r a i m -
m u n i , d o b b i a m o s tud i a r l i b e n e e p r e p a r a r c i al la l o t t a . 

R i g u a r d o a l l e viti americane, d ebbo d i r v i c h e l 'e-
sper ienza ne ha f a t t o s c a r t a r e per le qua l i ann i add ie t ro 
t i r i t enevano m o l t o r e s i s t en t i ed ora invece sono se r i a -
m e n t e a t t a c c a t o da l la fillossera : ma per la n o s t r a for-
t u n a ne sono r i m a s t e i n c o l u m i p a r e c c h i e pa recch ie e 
p r i n c i p a l m e n t e le s e g u e n t i : 1. Riparia selvatiche— 
2. Solonis — 3 . Yorch's Madeira - - 4 . Vialla — 5 . 
Jacques. I q u a t t r o p r i m i sono o t t i m i p o r t a - i n n e s t i ed il 
q u i u t o è un p r o d u t t o r e d i r e t to di ecce l l en te vino da com-
merc io con s c h i u m a r o s s a : t u t t e q u e s t e vit i d a n n o r i -
s u l t a t i s icur i s o v r a t u t t o nei t e r r e n i p rofondi e pe rmeab i l i , 
cosa che del res to è s t a t a o s s e r v a t a anche r i g u a r d o agli 
inse t t i c id i . 

L a Riparia selvatiche godono d e l l a p r o p r i e t à ve -
r a m e n t e prez iosa di po te r e s se re o t t e n u t e dal seme, cosa 
che non è g u a r i cons ig l iab i le pe r gli a l t r i v i t i gn i , in-
q u a n t o c h è d e g e n e r e b b e r o : invece la R i p a r i a (ed io par lo 
per la esper ienza f a t t a su v a s t a s c a l a a C a s a l m o n f e r r a t o ) 
riproduce esattamente il t ipo, p roducendo p i a n t i n e di 
mol to v i g o r e : io cons ig l io a d u n q u e la s e m i n a . I n t a n t o 

(.-Al'ODIS'iKlA, 'iipograliR di Carlo i 'riora. 

possono t rova re talee in I t a l i a , s c r ivendo al s i g n o r G i o -
vann i Carosio, t esor ie re del C o m i z i o a g r a r i o d i T o r i n o , 
a l Jacquez ( p r o d u t t o r e d i r e t t o ) che g e n t i l m e n t e ne ebbe 
dal c h i a r i s s i m o a m p e l o g r a f o con t e G i u s e p p e di R o s a e n d a . 
Il Yorch's Madeira si t rova pu re in I t a l i a e so che ne 
possiede il d o t t o r Fe l i ce Spe r ino a Lessona : cos ì p u r e 
possono t i o v a r s i il Solonis e la Riparia nei vivai d e l 
prefa to con t e di R o s a e n d a a Verzuolo presso il do t t . 0 -
dorici Odor ico di Bresc i a . 

Ved iamo ora b r e v e m e n t e q u a n t o conce rne gli inset-
ticidi. D u e soli sono r a c c o m a n d a t i ed u s a t i ogg id ì in 
F r a n c i a : il s o l f u r o di c a r b o n i o ed i so l foca rboua t i a l ca -
l i n i m a s p e c i a l m e n t e il p r imo. Un t e m p o la sua a p p l i -
cazione e ra cos tosa as sa i , e toccava le L. 3 0 0 a l l ' e t t a r e ; 
o ra invece che si è s t u d i a t o meg l io il p r o b l e m a e che 
si è c o n s t a t a t o che conv iene a d o p e r a r e quel p o t e n t e a n -
t i se t t ico a piccole dosi ripetute auziccl iè ad e leva te dosi , 
il cos to del la sua app l i caz ione a l l a vi te è d i m i n u i t o di 
mol to , t a n t o più che è a n c h e s c e m a t o il prezzo del so l -
f u r o m e d e s i m o . 

I n t a n t o in F r a n c i a si f a n n o ogni a n n o nuove o s -
se rvaz ion i sul T uso del s o l f u r o di ca rbon io e dei s o l f o -
c a r b o u a t i , ed io sono s i cu ro che in un t e m p o non m o l t o 
l on t ano si finirà col s e m p l i f i c a r e t a n t o il t r a t t a m e n t o 
del le vit i cog l i i n se t t i c id i , che non si r i c h i e d e r à u n a 
spesa m a g g i o r e di cen to l ire ad e t t a r e c o m p r e s a la c o n c i -
mazione , la q u a l e è i nd i spensab i l e . 

(Continua) 

P U B B L I C A Z I O N I 

L' Economia Rurale di T o r i n o , a n n u n z i a e r acco -
m a n d a il Vade Mecum d e l l ' a g r i c o l t u r a , m a n u a l e d e l 
Dr . E d o a r d o O t t av i ad uso dei p r o p r i e t a r i , f a t t o r i , con -
tab i l i , per i t i , con figure e t avo le g e o m e t r i c h e . È un buon 
l ibro ed anche un bel l i b r o , s t a m p a t o e l ega to con e l e -
ganza . C o s t a l i re 5 e si t rova p resso l ' A u t o r e in C a s a l e . 

A b b i a m o r i cevu to u n ' i n t e r e s s a n t e Memoria d e l -
l ' eg r eg io nos t ro conc i t t ad ino G i o r g i o Cobol su l l e r i f o r -
m e e c o n o m i c h e da l l a n o s t r a Soc ie rà ope ra ja . È uno s tud io 
i r to di c i f re , sul qua l e r i t o r n e r e m o nel p r o s s i m o n u m e r o . 

Coi t ipi di Car lo P r i o r a vennero r i s t a m p a t i g l i An-
nali Istriani del secolo X I I I , r acco l t i da l nos t ro e g r e g i o 
c o n c i t t a d i n o A b a t e A n g e l o M a r s i c h . 

S i i l i ' i m p o r t a n z a di ques t i l avor i s t o r i c i , f r u t t o di 
paz ien t i r i c e r c h e e di i n t e l l i g e n t e d o t t r i n a , la Provincia 
ha g i à p a r l a t o più v o l t e ; o ra f a c c i a m o voti che l ' eg reg io 
a u t o r e s t a m p i q u a l c h e a l t ro suo l avoro , che senza d u b b i o 
a v r à in p ron to t r a i m o l t i suoi s t u d i di s v a r i a t a e r u d i -
zione s t o r i c a r i g u a r d a n t i la n o s t r a c lass ica p rov inc i a . 

Preghiamo i signori abbonati, che hanno rice-
vuto l'invito di pagamento delle arretrazioni, a voler 
soddisfare il loro debito con vaglia diretto alla no-
stra amministrazione, la quale altrimenti trovereb-
besi as t re t ta di sospendere loro la spedizione del 
periodico. 
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